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NOI: I VENTI DI GUERRA, LA SPERANZA DI PACE 

di Giuseppe Spadaro* 

IL PUNTO 

Troverete questo numero di ñTempo Liberoò un 

poô diverso dal solito per i contenuti che tratta. 

La cosa particolare ¯ che non lo avevamo impo-

stato proprio cos³!  

Si ¯ concretizzato nel corso della preparazione e 

ci ¯ piaciuto. 

Ci sono, oltre alle tante belle iniziative, alle nostre 

attivit¨, agli approfondimenti, alle rubriche, alme-

no tre argomenti che lo caratterizzano: le guerre 

senza possibilit¨ di pace, la tragedia infinita dei 

morti sul lavoro, lôautonomia differenziata che 

rende il nostro Paese ancora pi½ ingiusto e meno 

solidale. 

Non facciamo di certo lôesercizio impossibile di 

mettere tutti gli argomenti sullo stesso piano, ma 

in ognuno di essi, in modo diverso, cô̄  la seriet¨, 

la tragicit¨, il senso di impotenza e ingiustizia che 

stiamo vivendo. 

La nostra missione ¯ di rendere piacevole lôimpe-

gno sociale che, partendo dalla disponibilit¨ di chi 

vuole dare un contributo, aiuta a far stare meglio e 

insieme intere comunit¨, realizzando la cultura 

della solidariet¨. 

Siamo consapevoli che la cultura, lo sport, i viag-

gi, lôimpegno sociale, esprimono voglia di cono-

scenza, di benessere, di tolleranza, anelito di fra-

ternit¨ e voglia di pace; quindi riteniamo che su 

argomenti come la guerra, la pace, la morte per 

incuria e le ingiustizie sociali, abbiamo il dovere 

di prendere posizione, non possiamo essere 

ñacquiescentiò. 

Svolgendo le nostre tante attivit¨, spesso notiamo 

un senso di inadeguatezza e inquietudine relative 

a quanto sta accadendo intorno a noi; dice Tahar 

Ben Jelloun nellôincontro che riportiamo nella ri-

vista: ñDavanti a questi eventi la mia rabbia non 

sa pi½ che direzione prendere. La rabbia diventa 

impotenzaò. 

Certo ¯ difficile ma non possiamo permettere che 

lôimpotenza diventi apatia e prevalgano solo la 

prepotenza e le ragioni scellerate della guerra. 

I nostri mezzi per incidere non sono tanti ma se 

uniamo la nostra voce a quella di tante donne e 

uomini di buona volont¨ e se in tutte le nostre ini-

ziative ed eventi riusciamo a sottolineare il valore 

della condivisione e della partecipazione, contri-

buiamo ad alimentare la cultura della pace, della 

tolleranza e della giustizia. 

Vi invito a leggere questo numero, con la consa-

pevolezza che nel frattempo la tragedia della guer-

ra pu¸ aver assunto conseguenze ancora pi½ disa-

strose e senza speranza di soluzione, come un 

contributo per cercare di affermare, disperatamen-

te, che essere ancora umani ¯ possibile. 

* Presidente Fitel Nazionale 
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Q 
uando si verifica un infortunio sul 

lavoro con esito mortale si alzano 

grida di sdegno e si invocano misure. 

E ciò non accade neanche tutte le 

volte, che sono quotidiane, troppe, e proprio 

per questo gli infortuni rischiano di ònon fare 

notiziaó. Ogni volta gli osservatori spiegano 

le cause: lavoro nero, subappalti, mancanza 

di prevenzione, mancanza di cultura della si-

curezza, imprenditori privi di scrupoli; poi cõ¯ 

il ritornello delle responsabilità individuali. 

Infine ci sono i dati, tanto delle morti sul la-

voro quanto degli infortuni e delle malattie 

professionali (di cui si parla ancora meno), 

che non sono confortanti ma vanno letti con 

attenzione. Dunque: qual è la situazione nel 

nostro paese? Quali sono le tendenze di lungo 

periodo indicate dai dati forniti dallõInail, lõI-

stituto nazionale per lõassicurazione contro gli 

infortuni sul lavoro? Cosa si può fare di nuo-

vo e di davvero efficace, e in particolare cosa 

pu¸ fare lõInail, per cambiare le cose? Lo ab-

SALUTE E SICUREZZA CINQUE PUNTO ZERO: 

SE PIĒ DI MILLE MORTI LôANNO VI SEMBRAN POCHI 

Intervista a Guglielmo Loy 

INTERVISTA 

Guglielmo Loy, presidente del Consiglio di indirizzo e vigilanza dellõInail, 

spiega come e perché va condotta contro gli infortuni una lotta senza quartiere 

a cura di Carlo Gnetti* e Barbara Pierro** 

* Giornalista e saggista, direttore di òTempo Liberoó e della testata online òFitel Emilia-Romagnaó 

** Direttivo Fitel Nazionale, responsabile Cultura e comunicazione, Coordinamento donne Fitel 

 

āÙĂĈ ìĂãĈėġĥĂì ĔìĦ āĈėġì 

{ŜŎƻƴŘƻ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƭŜǾŀ ƛƭ ōƻƭƭŜǩƴƻ ǎŜƳŜπ

ǎǘǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩLƴŀƛƭΣ ƭŜ ŘŜƴǳƴŎŜ Řƛ ƛƴŦƻǊǘǳƴƛƻ 

ǎǳƭ ƭŀǾƻǊƻ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘŜ ƴŜƛ ǇǊƛƳƛ ƻǧƻ ƳŜǎƛ 

ŘŜƭ нлнп ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ оусΦррп όҌлΣф҈ Ǌƛπ

ǎǇŜǧƻ ŀƭ Řŀǘƻ нлноύΣ Ŏƻƴ ǳƴ ŀǳƳŜƴǘƻ ǇƛǴ 

ŎƻƴǎƛǎǘŜƴǘŜ ŘŜƎƭƛ ƛƴŎƛŘŜƴǝ ŀǾǾŜƴǳǝ ƴŜƭ 

ǘǊŀƎƛǧƻ Ŏŀǎŀ-ƭŀǾƻǊƻ όƛƴ ƛǝƴŜǊŜύΦ [ΩƛǎǘǊǳȊƛƻπ

ƴŜ ŝ ƛƭ ǎŜǧƻǊŜ Ŏƻƴ ƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ƳŀƎƎƛƻǊŜ 

όҌптΣс҈ύΦ [Ŝ ŘŜƴǳƴŎŜ Řƛ ƛƴŦƻǊǘǳƴƛƻ Ŏƻƴ 

Ŝǎƛǘƻ ƳƻǊǘŀƭŜ ς ƛƴ Ŏǳƛ ǎƻƴƻ ŎƻƳǇǊŜǎƛ ŀƴπ

ŎƘŜ Ǝƭƛ ƛƴŎƛŘŜƴǝ ƳƻǊǘŀƭƛ ǇƭǳǊƛƳƛ ς ǎƻƴƻ ǎǘŀπ

ǘŜ сулΣ Ŏƻƴ но ǾƛǩƳŜ ƛƴ ǇƛǴ ǊƛǎǇŜǧƻ ŀƭ 

нлноΦ  

Lƴ ŀǳƳŜƴǘƻ ŀƴŎƘŜ ƭŜ ǇŀǘƻƭƻƎƛŜ Řƛ ƻǊƛƎƛƴŜ 

ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴŀƭŜ ŘŜƴǳƴŎƛŀǘŜ ƴŜƭ ǇǊƛƳƻ ǎŜƳŜπ

ǎǘǊŜΣ ŎƘŜ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ прΦрмнΦ  Guglielmo Loy, presidente del Consiglio di indirizzo 

e vigilanza dellõInail 
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biamo chiesto a Guglielmo Loy, presidente 

del Consiglio di indirizzo e vigilanza (Civ) 

dellõInail in cui siedono rappresentanti di im-

prese e sindacati. 

 

LOY La prima riflessione riguarda proprio i 

dati. La Banca dati Inail è una delle più com-

plete e accessibili nel ramo della pubblica am-

ministrazione italiana, in termini sia di ag-

giornamento sia di analisi. La Banca si fonda 

su dati cosiddetti amministrativi, vale a dire le 

denunce presentate. Ciò presuppone che la 

persona che ha presentato denuncia lavori in 

unõazienda o ne sia il titolare e paghi il premio 

assicurativo. Resta fuori tutto il mondo som-

merso, occultato, parzialmente nero, grigio 

ecc. Naturalmente i dati amministrativi si 

fondano sulle domande presentate, che a di-

stanza di sei mesi o un anno vengono accolte 

o meno a seconda che lõinfortunio sia o non 

sia avvenuto sul posto di lavoro, o semplice-

mente perché il richiedente non era assicura-

to e quindi non aveva diritto alla prestazione. 

Dunque, si può sapere con precisione e con 

un accesso relativamente facile per esempio 

quante donne si sono infortunate, quante so-

no decedute in un determinato settore in 

quella provincia e per quale causa, quanti 

infortuni mortali ci sono stati per esempio 

nellõedilizia in provincia di Frosinone, per ge-

nere, per età e anche per causa. Detto questo, 

nella valutazione quali-quantitativa e soprat-

tutto nella comparazione con il passato, oc-

corre tenere conto dellõevoluzione dei sistemi 

produttivi, ma anche del dato occupazionale. 

Premesso che ogni morto è un dramma e non 

deve avvenire, e che ogni infortunio è una fe-

rita alle persone, alle famiglie e anche alla so-

cietà, quando leggiamo che gli infortuni sono 

aumentati dobbiamo essere capaci di leggere i 

dati e cioè dove, come e quando, con quali 

caratteristiche e quali sono i soggetti che so-

no stati colpiti dallõinfortunio, soprattutto 

mortale. Non ¯ solo unõannotazione statisti-

ca. Il nostro tema è la prevenzione e la pre-

venzione non può essere generalista e casuale. 

Ci sono elementi oggettivi, la parcellizzazione 

dei sistemi produttivi, la catena degli appalti, 

il lavoro irregolare, e ci sono fattori socio-

economici di carattere generale. Ma nello spe-

cifico, nel momento in cui si deve fare attività 

di prevenzione, bisogna individuare quali sono 

le aree di maggior rischio. LõInail in parte gi¨ 

lo fa in base ai dati statistici, tantõ¯ che il 

premio assicurativo è proporzionato al tasso 

di rischio. In edilizia il premio è più caro per-

ché il tasso di rischio è più alto, mentre nel 

commercio è più basso. 

 

TEMPO LIBERO Quindi, cosa ci dicono i dati? 

 

LOY In sintesi, ecco cosa emerge: negli anni õ50, 

õ60, õ70, i primi per i quali abbiamo a disposizio-

ne un dato oggettivo, gli infortuni erano 4, 5, 6 

volte quelli di oggi. Cõ¯ stata una costante disce-

sa fino agli anni õ90. Da allora e negli anni 2000, 

pur in presenza di una parziale riduzione, cõ¯ 

uno zoccolo che non si riesce a ridurre. Ci sono 

due fattori contrastanti: da una parte lõinnova-

zione tecnologica ha contribuito a ridurre il ri-

schio infortunistico, poiché sono le macchine a 

fare quello che facevano gli uomini e le donne; 

nel contempo però sono emerse nuove attività, 

nuovi lavori e modalità di produzione che han-

no bilanciato la riduzione in alcuni settori tradi-

zionali. Si riducono gli infortuni in alcuni settori, 

INTERVISTA 
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ad esempio la chimica in maniera radicale, ma se 

ne producono altri in settori o aree meno cono-

sciute nel passato. Il risultato finale sono questi 

famosi, drammaticamente famosi, mille morti 

lõanno. 

 

TEMPO LIBERO Quali sono i nuovi settori 

più esposti? 

 

LOY Lõesempio pi½ ovvio ¯ la logistica, settore 

in enorme crescita che non era conosciuto 20 

anni fa in questa forma e con queste modalità, 

dove abbiamo un sistema di produzione, di tra-

sporto e di consegna molto parcellizzato. Ma ce 

ne sono molti altri. Leggiamo spesso di un 75en-

ne che muore cascando dal tetto perché stava 

ristrutturando, e poi si scopre che era il titolare 

dellõazienda o un amico del titolare dellõazienda. 

Dal punto di vista della capacità di prevenzione 

è complicato perché è una tipologia di attività 

che non rientra nelle azioni normative relative 

al piano della sicurezza, alla responsabilità 

dellõazienda e del medico preposto.  Un secondo 

dato ¯ quello relativo al bacino di utenza . Lõedi-

lizia è sicuramente un settore a rischio elevato, 

però ci tengo a sottolineare come, a fronte di un 

aumento del 30-40 per cento delle ore e delle 

giornate lavorate negli ultimi due anni, il nume-

ro di infortuni è rimasto stabile. Un infortunato, 

soprattutto un morto, è sempre troppo. Però 

dobbiamo anche dire che qualcosa in questo set-

tore è stato fatto. Altrimenti tutte le attività 

promosse anche dalle parti sociali attraverso la 

contrattazione, specie per quanto riguarda la 

prevenzione e la formazione, sarebbero inutili.  

 

TEMPO LIBERO Come vengono individuate le 

malattie professionali? Che impatto hanno sulle 

famiglie e sulle persone? E qual è il livello di co-

scienza tra i lavoratori? 

 

LOY Lõimpatto sulle persone, sulle famiglie, ¯ 

legato anche al tipo di infortunio o di malat-

tia professionale. Le prestazioni, che sono di 

natura economica ma anche di natura socia-

le, sono stabilite da norme di legge. Lo dico 

perch® cõ¯ un dibattito in corso ð specie nel 

sindacato ð sul fatto che Inail riscuote i pre-

mi per sviluppare sostanzialmente tre attivi-

tà, erogazione delle prestazioni regolate da 

norme di legge (quindi la quantificazione non 

la decide lõInail), prevenzione, che in parte ha 

bisogno di supporto normativo, e ricerca. Per 

fare queste tre attivit¨ lõInail riscuote un pre-

mio rilevante, superiore a 9 miliardi ma mol-

to inferiore alle riscossioni di natura previ-

denziale. Quindi Inail ha un bilancio impor-

tante ma circoscritto allõattivit¨ propria di 

unõassicurazione. 

 

TEMPO LIBERO Perché parli di dibattito in 

corso? A che proposito?  

 

LOY Riguarda il fatto che oggettivamente si è 

allargata la forbice fra entrate e uscite a favore 

delle entrate. Si pagano i premi per circa 9 mi-

liardi, mentre le prestazioni non superano i 5-6 

miliardi. A fronte di drammi che vivono le per-

sone è pensabile che le prestazioni di natura eco-

nomica non siano più generose quando sarebbe 

possibile incrementarle senza aggravio sul bilan-

cio dello Stato, visto che si tratta di premi paga-

ti sostanzialmente dalle imprese private? Il rico-

INTERVISTA 

ò 

ó 

 
 

 

Si riducono gli infortuni 

in alcuni settori ma se ne producono  

altri in nuove aree.  

Il risultato finale sono questi famosi, 

drammaticamente famosi,  

pi½ di mille morti lõanno 
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noscimento dellõinfortunio e delle malattie pro-

fessionali è un tema di natura economica ma 

non solo. Cõ¯ tutta unõattivit¨ fondamentale rela-

tiva al reinserimento sociale e lavorativo che me-

rita attenzione. Quindi lõInail dovrebbe essere 

liberato da vincoli normativi, sia per erogare 

prestazioni pi½ importanti nellõambito della 

propria autonoma dotazione di bilancio senza 

gravare sul bilancio dello Stato ð vista lõaria che 

tira nel paese ð, sia per aumentare il tasso di 

prevenzione degli infortuni e delle mattie profes-

sionali. Qui entriamo in una materia molto 

complicata dal punto di vista assicurativo, per-

ché il riconoscimento della malattia deve essere 

ancorato alla dinamica causa-effetto: cioè ti ri-

conosco la malattia professionale se òsi certifi-

caó, tra virgolette, che ¯ dovuta a cause di lavo-

ro. Tale riconoscimento non è sempre facile in 

una società mobile e complessa.  

 

TEMPO LIBERO Quanto incide lõambiente 

esterno sulle patologie, sulla prevenzione e sulle 

prestazioni? 

 

LOY Quando diciamo prestazioni, prevenzione e 

ricerca dobbiamo tenere conto dei grandi cam-

biamenti che sono in corso, a partire da quello 

demografico, perch® lõinnalzamento dellõet¨ del-

la popolazione cambia il modo di fare prevenzio-

ne. Non è pensabile usare gli stessi dispositivi o 

riferirsi alla stessa organizzazione del lavoro di 

trentõanni fa. Occorre considerare il valore ag-

giunto dellõesperienza, ma anche lõusura fisica 

che incide su come si lavora, dove si lavora, 

quanto si lavora e con quale organizzazione del 

lavoro. È un processo in continua evoluzione. 

Non cõ¯ una regola che vale per 30 anni, perch® 

fuori il contesto cambia radicalmente e si affac-

ciano nuove patologie di natura medica e psico-

sociale. Cambiano le modalità di lavoro perché 

cambiano i fattori familiari, la conformazione 

delle città. La terziarizzazione, il pendolarismo 

sono tutti aspetti che producono benefici ma 

anche rischi sconosciuti o meno conosciuti ri-

spetto al passato. Ci sono nuove patologie che 

non sono solo di natura strettamente medico-

biologica e che sono dovute allo stress, per cui la 

diagnosi è complicata, anche per le ricadute psi-

cologiche non facili da far emergere e non equi-

parabili alla tradizionale malattia biologica. 

 

TEMPO LIBERO Dunque, come cambiano le 

valutazioni dellõInail a questo riguardo?  

 

LOY È stato fatto uno sforzo ma bisogna assolu-

tamente migliorare la capacità di diagnosi, incre-

mentando la collaborazione tra rete sanitaria pub-

blica e Inail a partire dai medici di base. Anche 

perché la diagnosi precoce permette un riconosci-

mento più facile e una migliore prevenzione mi-

rata alle persone e anche alle aziende, cambiando 

magari lõorganizzazione del lavoro, utilizzando 

tecnologie che possono in parte alleviare il lavoro 

e i suoi effetti nocivi. Pensiamo ad alcuni prototi-

pi che sono quasi in produzione, i cosiddetti robo-

tini che sostituiscono le persone per i lavori più 

gravosi; ma pensiamo anche allõassistenza, alla 

cura delle persone anziane e non autosufficienti. 

In questo senso lõazione dellõInail ¯ straordinaria-

mente importante perché sviluppa una serie di 

attività con laboratori e centri di ricerca che han-

no prodotto risultati importanti. Cito lõultimo, 

òWorklimateó, perch® ¯ significativo. In base a 

un prototipo prima, e poi a un sistema ormai 
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standardizzato, lõInail ¯ stato in grado di monito-

rare e anticipare i rischi da calore per consentire 

poi alle amministrazioni interessate, in questo 

caso Regioni e Comuni, di far scattare lõalert pre-

cedentemente allõarrivo di unõondata di calore e 

mettere in atto una diversa organizzazione di la-

voro, e predisponendo ad esempio lõerogazio-

ne di liquidi e aree ombreggiate. Sembrano 

sciocchezze ma questo ha permesso di non 

sospendere le attività, specie quelle agricole, 

nelle quali il prodotto rischia di deteriorarsi 

se non viene raccolto per tempo.  

 

TEMPO LIBERO Hai parlato di demografia 

e di organizzazione del lavoro. Quanto incidono 

sugli infortuni altri fattori importanti come le 

ondate migratorie, la composizione del mercato 

di lavoro, la presenza femminile? E quanto la 

volontà dei governi, i controlli amministrativi e 

le leggi? 

 

LOY Quando parliamo del fenomeno migra-

torio bisogna considerare che le persone, uo-

mini, donne, con culture diverse, hanno una 

capacità di adattamento molto variegata. E 

certamente, come nel caso della demografia, 

non si pu¸ considerare neutro lõintervento di 

natura normativa a fronte di mutamenti di 

questa portata. Sulla volontà dei governi: in-

tanto i dati degli ultimi ventõanni relativi 

allõinfortunistica e alle malattie professionali 

hanno unõoggettivit¨ che prescinde dai colori 

politici dei governi. Cõ¯ stato un cambiamento 

ma cõ¯ stata anche una sottovalutazione. Il 

decreto legislativo 81 è una delle migliori leggi 

dõEuropa in termini di prevenzione, salute e 

sicurezza sul lavoro, frutto di un lungo lavoro 

terminato nel 2008 e che ancora oggi è un te-

sto sacro per tutti gli osservatori. Quello che è 

probabilmente mancato, anche a causa dei 

tagli decennali alle spese della pubblica am-

ministrazione, ¯ lõeffetto sulle attivit¨ legate 

a salute e sicurezza. Mi riferisco in particolare 

al controllo degli ispettori, sia quelli del mini-

stero sia quelli delle Asl e della stessa Inail, 

che è stato penalizzato in modo devastante dal 

punto di vista del presidio di strumenti di si-

curezza, soprattutto nel territorio. Ora il 

trend si sta in parte invertendo. Sono riparti-

te un poõ di assunzioni nellõIspettorato nazio-

nale. Partiranno adesso allõInps e allõInail. 

Però si tratta ancora una goccia nel mare. Il 

rafforzamento qualitativo e quantitativo delle 

attività di controllo è fondamentale. 

 

TEMPO LIBERO E per quanto riguarda la 

formazione?  

 

LOY Si parla molto delle risorse da liberare a 

favore della prevenzione. Ormai tutti, anche i 

bambini, sanno che lõadeguamento delle ca-

pacità percettive sul rischio può essere, non 

dico risolto ma affrontato con una formazio-

ne più efficace e costante. Oggi la legge indi-

vidua la cosiddetta formazione obbligatoria, 

da 4 a 16 ore a seconda dellõattivit¨, impor-

tante perché è il primo impatto che le persone 

hanno quando iniziano lõattivit¨ lavorativa, 

ma insufficiente a fronte dei grandi muta-

menti. Noi abbiamo chiesto allõInail di inve-

stire, quadruplicando le risorse per la forma-

zione, ma è complicato perché la formazione 

non è nelle sue corde. Stiamo cercando una 

soluzione che consenta di erogare rapidamen-
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te lõattivit¨ di formazione anche attraverso i 

fondi interprofessionali. In questo discorso 

rientra la formazione delle figure specialisti-

che sia dalla parte aziendale sia dal lato dei 

lavoratori, attraverso i loro rappresentanti 

della sicurezza. Però il tessuto produttivo ita-

liano è quello che è: abbiamo il 50 per cento 

di lavoratori e lavoratrici in aziende sotto i 9 

dipendenti, e il 45 per cento delle imprese ha 

meno di 9 dipendenti. Arrivare alle piccolissi-

me imprese, in generale e non solo in materia 

di salute e sicurezza, è uno sforzo titanico. Ar-

riviamo abbastanza bene nelle grandi imprese 

manufatturiere. Ci sono bellissime esperienze 

allõEni, allõEnel, negli Aeroporti di Roma, do-

ve il tasso di infortuni si è ridotto drastica-

mente. Non però nella filiera . Qui tornia-

mo al tema della catena degli appalti, per cui 

Trenitalia può dire che ha avuto zero infortu-

ni mortali, ma questo non vale per la rete che 

sta sotto Trenitalia. Quello della responsabili-

tà solidale è un tema serio che vale in partico-

lare per la salute e sicurezza negli appalti. In 

questo i governi, chi più chi meno, non hanno 

affondato il colpo. Noi crediamo che si debba 

sviluppare lõattivit¨ territoriale, anche attra-

verso gli enti bilaterali che operano nel setto-

re dellõartigianato, nel commercio e in agri-

coltura. 

 

TEMPO LIBERO Può avere senso ipotizzare 

attività di formazione fuori dalle aziende, ad 

esempio nelle scuole?  

 

LOY Ci sono belle esperienze di formazione 

fuori dalle aziende, perché non è facile aggre-

gare i lavoratori di piccolissime imprese men-

tre lavorano, ed è possibile sviluppare attività 

di formazione di concerto con le istituzioni 

locali e le scuole. È una bella scommessa. Ora 

la legge ha reso obbligatoria lõassicurazione 

del personale scolastico e degli studenti. È 

qui che si concentrano gran parte delle de-

nunce, che poi non sempre vengono accolte. 

La distinzione tra fase di studio e fase di gio-

co per i ragazzi non è mai semplice. Però 

questo ci porta sempre di più a dover consi-

derare obbligatoria lõattivit¨ di informazio-

ne, con ore dedicate al tema della prevenzio-

ne. In un mondo ideale bisognerebbe partire 

dai ragazzini e integrare la sicurezza nellõedu-

cazione civica, almeno le norme basilari. A 

questo riguardo cõ¯ un parallelo con gli inci-

denti stradali, che si sono ridotti in maniera 

molto significativa negli anni õ60 -õ70, in rap-

porto ovviamente ai mezzi circolanti, e guar-

da caso in concomitanza ð non in maniera 

lineare ma quasi automatica ð con interventi 

di natura normativa, cinture di sicurezza, 

casco obbligatorio ecc. Cõ¯ stato un interven-

to dirigista che però nel tempo ha prodotto 

unõinteriorizzazione da parte dellõutenza. 

Oggi nessuno che abbia un motorino mette 

in discussione il casco, tranne in alcune aree 

del paese. Però anche lì ormai mettersi le cin-

ture e il casco è automatico, non è più visto 

come un atto di imperio da parte dello Stato. 

Questo ha prodotto una riduzione importan-

te degli infortuni. Poi, come per il lavoro, 

sono subentrati altri fattori: penso a quanto 

abbia inciso in termini positivi la tecnologia, 

lõairbag, il distanziamento ecc.; ma cõ¯ pure 

il telefonino, cõ¯ Facebook, tutti fattori che 

alimentano il tasso di rischio. Uno di questi è 

lõuso del telefonino nelle impalcature, come 
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denunciano i sindacati delle costruzioni. 

Lõimpalcatura ¯ pi½ sicura, il lavoratore in-

dossa il casco e la cintura (non sempre), do-

podiché arrivano stimoli esterni che prima 

non cõerano, e che incidono sulla concentra-

zione e sullõattenzione. 

 

TEMPO LIBERO Esiste una specificità del Ter-

zo settore per quanto riguarda salute e sicurezza? 

 

LOY Sono in aumento gli infortuni stradali, 

con le ambulanze ad esempio, e le aggressio-

ni, pensiamo ai pronto soccorso. Ma lõobbligo 

di copertura assicurativa vale per tutte le atti-

vità, anche quelle non retribuite, compreso il 

volontariato. Più complesso è il tema delle 

grandi multinazionali che operano soprattut-

to allõestero. Per¸ credo che anche loro si as-

sicurino con polizze private.  

 

TEMPO LIBERO Quanto inciderà in questo 

settore lõautonomia differenziata, se mai si far¨?  

 

LOY Attualmente il sistema è a doppio bina-

rio: le regioni si occupano dei controlli delle 

aziende in materia di salute e sicurezza, e lo 

Stato, attraverso il modello assicurativo, si 

occupa delle prestazioni e di alcune attività 

di prevenzione. Il principio generale, però, è 

che la salute ð e dentro alla salute ci sono 

prevenzione e sicurezza sul lavoro ð sia mate-

ria delle regioni. Poich® gi¨ oggi cõ¯ una devo-

luzione di responsabilità ai servizi sanitari 

regionali, cioè alle Asl, sui sistemi di control-

lo, quindi sulle attività che svolgono gli ispet-

tori (che in edilizia restano invece di compe-

tenza del ministero), teoricamente è possibile 

che le regioni richiedano autonomie ancora 

pi½ estese. E lõautonomia sulla fissazione dei 

premi assicurativi potrebbe mettere in di-

scussione il sistema nazionale. Naturalmente 

cõ¯ il vincolo della fissazione dei Lep, che su 

queste attività non è semplice. Dal punto di 

vista politico non credo che ci siano le condi-

zioni per una forzatura. O almeno questo è il 

mio auspicio. È una materia che non porta 

molto consenso, e neanche troppo potere. La 

gestione del servizio a livello regionale com-

porta critiche sulla qualità, anche se muove 

tanta roba in termini di fatturato, gare, appal-

ti, assunzioni. Ma cõ¯ unõincognita: siccome 

un terzo dei premi viene pagato in Lombardia, 

può essere che qualche lombardo si metta in 

testa che in fondo si può fare a meno della so-

lidarietà nazionale. 

 

TEMPO LIBERO Qual ¯ la posizione dellõIta-

lia nel confronto europeo e internazionale su 

questa materia? 

 

LOY LõItalia ¯ nelle posizioni alte della classi-

fica per quanto riguarda le grandi questioni 

che rientrano nelle raccomandazioni sovrana-

zionali rivolte soprattutto ai paesi emergenti, 

quindi parliamo di dignità del lavoro, lavoro 

minorile ecc. A livello europeo non è semplice 

la comparazione perch® lõItalia, al contrario 

di altri paesi, tiene conto anche dellõinfortu-

nio in itinere. Tuttavia non si colloca sotto 

ciò che viene raccomandato in termini di sa-

lute e sicurezza, ed è nella media se si prende 

a riferimento il numero degli occupati.  

Il rapporto tra produzione, redditività e condi-

zioni di lavoro delle persone è fondamentale. 

Passi avanti sono stati fatti, ma cõ¯ ancora 

tanto, tanto da fare. 
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Sulla pace, il cinema fa sentire la sua voce 

 

L a pace non ¯ possibileó. òDiamo una possi-bilit¨ alla paceó, come cantava John Len-

non. Di queste due posizioni antitetiche, una 

che annulla ogni speranza lõaltra che cerca uno 

spiraglio, sono interpreti due personaggi dõecce-

zione, Tahar Ben Jelloun e Luciana Castellina. I 

quali hanno animato da par loro, sul terreno 

fertile della politica, del cinema e della lettera-

tura, lõincontro di apertura delle Giornate degli 

autori, il tradizionale appuntamento della Mo-

stra del cinema di Venezia promosso dalle asso-

ciazioni dei registi e autori cinematografici.  

Lo scrittore, poeta e saggista marocchino con 

cittadinanza francese è stato ospite e padrino 

dellõedizione 2024 di Bookciak, Azione!, il con-

corso che ogni anno premia a Venezia ð come 

evento di pre-apertura delle Giornate degli au-

tori, questõanno dedicato al tema della pace ð i 

migliori corti ispirati a libri pubblicati da edito-

ri indipendenti e premiati a loro volta da Book-

ciak Legge.  

Luciana Castellina, politica, giornalista, saggi-

sta, da qualche settimana magnifica novanta-

cinquenne, ha accettato di buon grado il con-

fronto con lo scrittore franco-marocchino su un 

tema cos³ difficile. E divisivo nonostante lõade-

sione quasi unanime allõobiettivo della pace, al 

netto dei distinguo su come arrivare alla pace. 

Muovendo dalla sollecitazione del critico Gior-

gio Gosetti, delegato generale delle Giornate 

degli autori, il quale ha ricordato che registi, 

sceneggiatori e autori cinematografici hanno il 

dovere di prendere posizione sul tema della guer-

ra e della pace e che la cultura devõessere meno 

acquiescente alla politica, lõevento di cui sopra 

ha prodotto tre richieste pressoché unanimi: 

di Carlo Gnetti*  

* Giornalista e saggista, direttore di òTempo Liberoó e della testata online òFitel Emilia-Romagnaó 

Un pessimista, Tahar Ben Jelloun, e unõirriducibile, Luciana Castellina, 

si confrontano a Venezia  

GUERRA E PACE. Cõĉ ANCORA UNA POSSIBILITë DI DIALOGO? 
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lõappello a Israele perch® conceda ai giornalisti 

la possibilità di entrare a Gaza per raccontare 

cosa succede; la proposta di una dichiarazione 

ufficiale della mostra del Cinema, magari dõin-

tesa con tutti gli altri festival, a favore della 

sospensione delle ostilità in Israele e a Gaza; 

lõappello alla neocostituita Commissione Cultu-

ra del Parlamento europeo affinché si adoperi 

per riavviare il dialogo tra israeliani e palesti-

nesi, riprendendo il filo della cooperazione in 

ambito cinematografico di cui esistono prece-

denti significativi. Sono richieste che hanno più 

che altro valore di testimonianza tenuto conto 

sia dellõimpossibilit¨ di arrivare a una sintesi 

sia degli scarsissimi margini di manovra di cui 

dispone oggi lõopinione pubblica su questi temi. 

Lo stesso Gosetti ha ammesso che si tratta di 

un appello òretoricoó. Comunque vale sempre 

la pena provarci. 

 

Tahar Ben Jelloun e Luciana Castellina:  

cercando disperatamente uno spiraglio 
 

òIo, arabo e musulmano di nascita, non riesco a 

trovare le parole per esprimere lõorrore per ci¸ 

che Hamas ha fatto il 7 ottobre 2023. La barba-

rie non ha scuse né giustificazioni. Sul fronte 

opposto, i palestinesi di Gaza vivono sotto em-

bargo da oltre quindici anni, hanno imparato a 

conoscere la morte in tutte le sue forme. Adesso 

lõesercito israeliano non colpisce soltanto i mili-

ziani, ma bombarda interi quartieri e uccide 

famiglie indifese. Davanti a questi eventi, la 

mia rabbia non sa più che direzione prendere. 

La rabbia è impotenza, è il fuoco dentro che 

non riusciamo a controllare. Questo è il tempo 

della guerra, il tempo della rappresaglia, il tem-

po della vendetta, mentre dovremmo pretende-

re il tempo del dialogo. Ma nessuno, al momen-

to, sembra guardare a quel giornoó. Queste pa-

role, che aprono il libro Lõurlo (tradotto e pub-

blicato in italiano da La nave di Teseo nel 

2024, ndr), sono state scritte da Tahar Ben Jel-

loun subito dopo il 7 ottobre, ancora sotto lõef-

fetto dellõorrore provato quel giorno. òMa gi¨ 

allora ð aggiunge lo scrittore in occasione del 

dibattito al Festival del cinema di Venezia ð 

sapevo che ci sarebbe stato un contrattacco 

ancor più terribile. E infatti subito dopo è ini-

ziato il bombardamento della popolazione civi-

le da parte dellõesercito israeliano. Cos³, alla 

barbarie messa in atto da un movimento che si 

oppone alla colonizzazione e che usa il terrori-

smo, ha fatto seguito unõaltra barbarieó.  

òLõaspetto pi½ grave ð interviene Luciana Ca-

stellina ð ¯ lõincapacit¨ di comprendere i rischi 

che stiamo correndo. Allõinizio ci siamo spa-

ventati, poi ¯ subentrata lõassuefazione agli or-

rori che ogni giorno vediamo trasmessi dalla 

televisione. Questo aspetto non è entrato nel 

dibattito politico né in Italia né in Europa. 

Proprio in questi giorni un esponente dellõagen-

zia Onu che si occupa di energia atomica ha 

messo in guardia i governi dai rischi di un con-

flitto nucleare imminente. È importante che la 
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festa del cinema parli di queste cose, non solo 

come materiale per il cinema ma proprio come 

oggetto di riflessione. Se noi siamo qui per dire 

no alla guerra non è per vetero pacifismo ma è 

per ribadire che la guerra non si può più fare. 

Una volta si scendeva in campo per combatte-

re contro il nemico, ma è finito il tempo di 

ôeran trecento, eran giovani e fortiõ. Oggi non si 

risolvono le cose con lo scontro militare. Biso-

gna superare la fase medievale, superare la lo-

gica dei blocchi militari e delle alleanze e scen-

dere a patti con il nemico. Dobbiamo chiedere 

alle istituzioni come pensano di uscire da que-

sta guerra: forse continuando a fornire armi a 

una delle due parti in causa? Per prima cosa io 

dico: basta allõinvio di armi. E poi chiedo a Ben 

Jelloun: cosõaltro possiamo fareó? 

òLa guerra non ha mai risolto i problemi ð ri-

sponde lo scrittore franco-marocchino ð. La 

situazione in Ucraina è più difficile da capire e il 

comportamento dellõUe e degli Stati Uniti ¯ am-

bivalente. Ma a Gaza la situazione è molto sem-

plice: cõ¯ una popolazione civile che viene bom-

bardata ogni giorno e ogni notte, con bombe 

che esplodono anche dopo diversi giorni e ucci-

dono bambini. Questo viene fatto intenzional-

mente da un esercito criminale. Cõ¯ uno squili-

brio troppo forte tra le due parti in causa. La 

guerra a Gaza è stata voluta da un uomo che 

cerca di sfuggire alla giustizia di un paese demo-

cratico e che ha già fatto uccidere 42 mila per-

sone a Gaza commettendo crimini inauditi con-

tro i palestinesi e contro il suo stesso popolo. 

Lui non ha alcuna intenzione di dialogare, e 

neppure Hamas. La situazione è in stallo. 

Guardiamo al caso del Marocco, che aveva fir-

mato gli accordi di Abramo con Israele, otte-

nendo come contropartita il riconoscimento 

della parte contesa del Sahara occidentale. È 

stato un successo diplomatico che ha fatto af-

fluire in Marocco oltre un milione di turisti 

israeliani. Dopo il 7 ottobre si ¯ fermato tuttoó. 

òPer la verit¨ speravo che Kamala Harris por-

tasse un contributo nuovo ð insiste Castellina ð

. Invece ha fatto espellere dalla Convention de-

mocratica un attivista ebreo che parteggiava 

per i palestinesi. Io sono per metà ebrea e così 

nessuno mi potrà accusare di essere antisemita 

se attacco la politica del governo israeliano. 

Sono completamente dõaccordo con il segreta-

rio generale dellõOnu Antonio Guterres quando 

ricorda che Hamas non è caduta dal cielo. Lo 

stesso Giulio Andreotti diceva che se fosse nato 

in un campo profughi palestinese sarebbe di-

ventato un terrorista anche lui. Ma per capire 

la situazione di oggi non basta sapere cosa è 

Hamas. Bisogna forse risalire al XIX secolo, 

quando un gruppo di ebrei europei fondò il mo-

vimento sionista innamorandosi dellõidea che 

la loro terra dovesse essere la Palestina perché 

questa era la volont¨ di Dio. Unõidea subito 

raccolta da due ufficiali, uno inglese e uno fran-

cese, che iniziarono a spartirsi sulla carta que-

sto pezzetto di terra. Ecco: lõinformazione su 

tutto questo ¯ un punto fondamentaleó.  

òIo per¸ sono pessimista sul futuro ð obietta 

Ben Jelloun ð, realista ma pessimista. Cõ¯ trop-

po odio accumulato. Un bambino che vive a 

Ramallah occupata e colonizzata non ha altra 

scelta che diventare, non dico un terrorista, ma 

un uomo della resistenza che lotta per liberare 

le sue terre occupate. Oggi questa liberazione è 

impossibile. Sono stato due volte sul campo e 

ho parlato con tutti, anche nelle scuole. Pur-

troppo ho potuto constatare di persona che i 

bambini sono educati allõodio sin da piccoli. I 

bambini palestinesi odiano i bambini israeliani e 

quelli israeliani odiano i palestinesi. Ho parteci-

pato a molti dibattiti in Europa ma tutto que-

sto non ha portato a nulla. Siamo impotenti, 

intellettuali, scrittori, uomini di cultura. Non 

sappiamo più cosa fare perché le armi sono più 

forti di noi. Non ci sono soluzioni. Ci si massa-

crer¨ allõinfinito, o per lo meno finch® il popolo 

israeliano non deciderà di sbarazzarsi di Neta-

nyahu. E forse, fra centõanni, il fuoco sotto le 

ceneri si raffredder¨ó.  

Non ha perso tutte le speranze Castellina: 

òVorrei parlare con un pezzo di Israele con cui 

non riesco più a dialogare ð afferma la giornali-

sta ð. La guerra cambia le persone, le rende me-

no sensibili. In tutte le manifestazioni di prote-

sta fatte in questi mesi in Israele contro la rifor-

ma della giustizia non ho mai visto un cartello a 

favore degli 8 mila palestinesi in carcere senza 

processo. Servirebbe una voce più concreta sulle 
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cose da fare. Certo, la soluzione dei due stati è 

difficile. Ma perché intanto i paesi che ancora 

non lo hanno fatto ð tra cui lõItalia ð non rico-

noscono lo Stato palestinese? Il riconoscimento 

di una voce legittima sarebbe un atto formale 

ma dal valore politico rilevante. E poi voglio 

fare unõautocritica. Lottavamo per unõEuropa 

senza missili dallõAtlantico agli Urali, avevamo 

con noi gente del calibro di Olof Palme e Willy 

Brandt. Dopo la caduta del muro di Berlino non 

abbiamo più fatto nulla e tutto è andato nel 

senso contrario a quello che avremmo voluto. 

Abbiamo lasciato che la Nato passasse da 12 a 

30 paesi nel giro di due soli anni. Durante una 

convention su pace e giustizia a Porto Alegre 

(Forum mondiale sociale 2002, ndr) un giovane 

dissidente russo mi ha chiesto: ma perché vi oc-

cupate tanto di Amazzonia e non parlate più 

della Russia? Il forte movimento di quegli anni 

si ¯ perso per stradaó!  

òPurtroppo la sinistra israeliana resta minori-

taria ð torna a insistere Ben Jelloun ð e le ma-

nifestazioni per la pace sono diventate un ricor-

do. Possiamo ancora parlare con qualche israe-

liano che non cerchi vendetta ma vuole la coe-

sistenza? Purtroppo la situazione è diventata 

inestricabile. In Francia si usa molto lõequazio-

ne fra opposizione al sionismo e antisemitismo. 

Se ti opponi alle politiche di Israele ti accusano 

di essere antisemita. Ti impediscono di parlare e 

questo è insopportabile. Però è vero che la ten-

sione fa aumentare lõodio e anche lõantisemiti-

smo, oltre alla resistenza. Spesso le persone ri-

maste sole non hanno altra scelta che quella di 

arruolarsi per cercare vendetta. Anni fa lo 

scrittore israeliano Amos Oz ha scritto un pam-

phlet in cui invocava: aiutateci a divorziare! Il 

fatto ¯ che non cõ¯ mai stato un matrimonio e 

quindi non pu¸ esserci alcun divorzioó. 

òEppure abbiamo avuto dei momenti di collabo-

razione ð obietta Castellina ð. Ricordo quando 

con il movimento delle Donne in nero marciava-

mo lungo le mura di Gerusalemme. Lo abbiamo 

fatto per anni, poi è finito tutto. Perché? Biso-

gnerebbe ritrovare quei canali. Quando ero pre-

sidente della Commissione Cultura del Parla-

mento europeo abbiamo fatto molte riunioni e 

creato progetti di collaborazione cinematografi-

ca tra israeliani e palestinesi. Potremmo riparti-

re da l³ e con lõaiuto dellõEuropa cercare di rial-

lacciare i rapporti. Il cinema è un bel soggetto. 

Potrebbe diventare un soggetto attivo, ad esem-

pio, coinvolgendo tutti i festival per promuove-

re iniziative comuni e mettendo insieme israelia-

ni e palestinesi, ciascuno con i loro filmó. 

òĉ una proposta molto generosa ð ammette 

Ben Jelloun ð ma difficile da realizzare perché 

oggi chi prende iniziative di questo genere ri-

schia di essere considerato un traditore. Certo, 

la cultura aiuta a capire, ne abbiamo bisogno, 

ma non può fare miracoli in un mondo domina-

to dalla corsa agli armamenti. Anche la poesia e 

la letteratura sono una risorsa, ma occorre che 

riescano ad arrivare lì dove serve. Quando la 

destra va al potere attacca la cultura perché ha 

paura della creatività e della libertà di pensie-

ro. Pensiamo ad esempio a cosa succede in Af-

ghanistan, con quello che i talebani stanno fa-

cendo alle donne. Parlo di un paese che è stato 

invaso prima dai sovietici e poi dagli Stati Uni-

ti, i quali continuano a creare ovunque proble-

mi. Come si può pensare alla pace se un sedi-

cente presidente democratico come Joe Biden 

continua a dare armi a Israele per uccidere i 

palestinesi? Dovremmo imparare dagli animali 

ð conclude amareggiato lo scrittore ð: nessuno 

di loro si riunisce per elaborare una strategia 

mirata a uccidere altri animalió. 

ò 

ó 

Tahar Ben Jelloun: òIo, arabo e musulmano 

di nascita, non riesco a trovare le parole  

per esprimere lõorrore per ci¸ che  

Hamas ha fatto il 7 ottobre 2023.  

La barbarie non ha scuse né giustificazioni. 

Alla barbarie messa in atto da un movimento 

che si oppone alla colonizzazione  

e che usa il terrorismo,  

ha fatto seguito unõaltra barbarieó  
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N 
emmeno approvata la legge n. 

86/24 sullõAutonomia differenzia-

ta, alias Legge Calderoli, e già Mat-

teo Salvini si è messo a giocare al 

Ministro degli Esteri ombra. Ha chiamato quel 

santõuomo sovranista e filoputiniano di Viktor 

Orbán, primo ministro di Ungheria, insieme 

hanno concordato di aprire un contenzioso con 

lõUe per porre fine alla fornitura di armi allõU-

craina e alla guerra alle condizioni di Putin, e lo 

ha invitato a Pontida alla kermesse della Lega.  

Tale bizzarro protagonismo gli è consentito nel-

la veste di segretario politico dei Governatori di 

Lombardia, Veneto e Friuli Venezia-Giulia, ai 

quali la legge dà la facoltà di assumere la 

òcompetenza esclusivaó dei òRapporti interna-

zionali e con lõUnione europeaó gi¨ da ora, a 

semplice domanda e previo veloce procedimento 

negoziato con lo Stato centrale, senza attendere 

la definizione dei Lep (Livelli essenziali delle 

prestazioni) in quanto la materia non è 

òleppizzabileó.  

Proprio così, mentre infuriano le guerre nel Cen-

tro Europa e nel Medio Oriente e lõEuropa Occi-

dentale si scopre esposta alla prospettiva di un 

disimpegno degli Usa dalla difesa europea; men-

tre gli spiriti più vigili ð Mario Draghi tra gli 

altri ð spingono affinch® lõUe unisca le proprie 

forze nellõindustria della difesa e si renda auto-

noma dallõombrello Usa, come pure che si dia 

una più coesa politica estera; e mentre per la 

prima volta dalla sua fondazione la Commissio-

ne Europea si è data un Commissario alla Dife-

sa; insomma, mentre gli Stati europei si palesano 

inadeguati per fronteggiare ciascuno per sé i ri-

schi geopolitici dellõora presente, il Parlamento 

italiano ha approvato una legge che autorizza le 

Regioni a fare ciascuna da sé una propria politi-

ca estera.  

Basterebbe solo questo per far considerare ana-

cronistica la Legge Calderoli. Ma è anche stram-

palata.  

Proprio mentre scriviamo infuriano le polemi-

che tra Governo e Giunta Regionale dellõEmilia

di Luigi Gravagnuolo* 

AUTONOMIA SCRITERIATA 

Perché la legge voluta da Calderoli non potrà mai funzionare  

* Saggista, gi¨ sindaco di Cava deõ Tirreni  
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-Romagna sulla gestione dei fondi post-

alluvione. Orbene, anche la protezione civile è 

considerata dalla Legge n. 86/õ24 competenza 

non òleppizzabileó, quindi gi¨ da subito trasferi-

bile in esclusiva alle Regioni. Oggi, ricordiamo-

lo, ¯ competenza òconcorrenteó alla luce 

dellõart. 117 della Costituzione della Repubbli-

ca. Abbiamo pertanto una Protezione civile na-

zionale e Protezioni civili regionali. Le Regioni 

hanno già le proprie Protezioni civili, che con-

corrono con la Protezione civile nazionale a 

fronteggiare le calamità. Se esse diventano di 

competenza regionale òesclusivaó, la Protezione 

civile nazionale non avrà più ragione di esistere. 

E cosa succederà nel caso di cataclismi devastan-

ti? Le Regioni ricche avranno la possibilità di 

farvi fronte, le altre dovranno arrangiarsi, salvo 

lõeventuale solidariet¨ deliberata dalle Regioni 

con maggiori dotazioni finanziarie! Siamo allõe-

saltazione dellõegoismo dei territori ricchi! 

E sì, perché non tutte le Regioni avranno la 

stessa disponibilità finanziaria. Questa dipende-

rà dalle entrate fiscali di ciascuna, ed è del tutto 

evidente che le Regioni che dispongono di un Pil 

superiore avranno più risorse di quelle con mi-

nori entrate fiscali. 

Si dirà che questo accade in tutti gli Stati fede-

rali, a cominciare dagli Stati Uniti, dove ci sono 

Stati più ricchi, California e New York su tutti, 

e Stati più poveri. Ma come 

funziona lì il federalismo?  

Nel 1950 il Premio Nobel 

James M. Buchanan, nel 

suo saggio Federalism and 

fiscal equity pubblicato sulla 

American Economic Review, 

coni¸ il termine òresiduo 

fiscaleó, intendendo il saldo 

tra il contributo che ciascun 

individuo, o ciascuno Stato, 

forniva al finanziamento 

della Federazione e i bene-

fici che riceveva sotto for-

ma di spesa pubblica. La 

Federazione avrebbe dovu-

to garantire lõuguaglianza 

dei residui fiscali per individui uguali sotto il 

profilo del reddito.  

Per esemplificazione, se un tale mister John 

Lennon viveva in Arizona e disponeva di un 

reddito eguale a un mister Paul Mc Cartney che 

viveva in California, doveva avere un tratta-

mento fiscale uguale e ricevere unõeguale ð 

quanto meno analoga ð quota di spesa pubblica 

sotto forma di servizi ai cittadini.  

In Italia i residui fiscali sono concentrati nelle 

regioni del Centro Nord e sono redistribuiti dallo 

Stato centrale sul territorio nazionale in modo 

da garantire che ciascun italiano riceva lo stesso 

trattamento fiscale e approssimativamente gli 

stessi servizi.  

Questo finora. Con lõautonomia differenziata le 

Regioni che dispongono di maggiori residui li 

tratterranno per sé e quelle che oggi sono benefi-

ciarie dei trasferimenti statali se ne vedranno 

private.  

Vediamo il valore dei residui fiscali per ogni Re-

gione italiana. Nelle tabelle che seguono ð la pri-

ma per Regioni, la seconda pro-capite dei resi-

denti in esse ð le linee blu indicano il residuo fi-

scale attivo e quelle rosse il passivo. Le prime 

cedono allo Stato i propri residui attivi e le se-

conde ricevono i trasferimenti volti a coprire il 

deficit di entrate fiscali necessarie per poter elar-

gire i servizi pubblici essenziali. I dati non sono 
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aggiornati al 2024, ma la situazione è grosso 

modo questa ancora oggi. 

Dunque, quando la legge 86/24 diverrà ese-

cutiva anche per le competenze assoggettate 

alla definizione e al finanziamento dei Lep, le 

Regioni in rosso, private dei trasferimenti 

statali, non potranno garantire gli stessi ser-

vizi di oggi, salvo i livelli òminimió che il Go-

verno ð si badi bene, il Governo, non il Par-

lamento ð avrà stabilito. Inevitabilmente, se 

vorranno fornire gli stessi servizi che verran-

no erogati nelle Regioni ricche, dovranno au-

mentare le tasse pro-capite ai propri residen-

ti; quindi un calabrese che guadagna 30mila 

euro lordi annui pagherà più tasse di un lom-

bardo con lo stesso reddito. Se non vorranno 

aumentare le tasse, dovranno ridurre i servizi 

e il nostro cittadino calabrese a parità di tasse 

versate riceverà meno servizi del suo pari red-

dito lombardo. Delle due lõuna: o andr¨ a far-

si benedire lõequit¨ fiscale o ci andr¨ lõegua-

glianza dei cittadini relativamente ai servizi 

pubblici ottenuti.  

Per limitare le sperequazioni più eclatan-

ti la legge 86/24 subordina quindi il tra-

sferimento delle competenze più 

òsensibilió ð quali salute, istruzione, am-

biente, sicurezza sul lavoro, trasporti ð 

alla definizione e approvazione dei Lep. 

In teoria, per lo meno quanto a servizi 

sanitari, dellõistruzione ecc., verrebbero 

comunque garantiti i livelli essenziali di 

prestazioni su tutto il territorio naziona-

le. Attenzione però. Entro due anni a 

partire dal 26 giugno õ24, data di pro-

mulgazione della legge, i Lep saranno 

definiti dal Governo con decreto legisla-

tivo e inoltrati al Parlamento per il suo 

parere. Il Parlamento avrà venti giorni 

per eventuali obiezioni. Il Governo potrà 

accogliere singole osservazioni emendan-

do il testo o reiterare lõinoltro al Parla-

mento del d.lgs. tal quale. Dopo di che 

òil decreto legislativo pu¸ essere comunque 

emanatoó (sic!). 

In conclusione: addio equità fiscale (trattare 

in modo uguale gli uguali), addio pari diritti 

sociali dei cittadini, Regioni che si fanno le 

proprie politiche estere fregandosene delle li-

nee nazionali ed europee, svuotamento delle 

attribuzioni del Parlamento. 

Se non siamo allõeversione costituzionale, ci 

siamo molto vicini! 

ò 
Se non vorranno aumentare le tasse, 

dovranno ridurre i servizi  

e il nostro cittadino calabrese  

a parità di tasse versate  

riceverà meno servizi  

del suo pari reddito lombardo 

ó 
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ò 
I Premi Arca CinemaGiovani sono 

stati consegnati! Il Leone dõoro ¯ 

stato consegnato! Lõultima puntata 

del Tg Arca 2024 è online! 

Dalla 81ma Mostra Internazionale DõArte 

Cinematografica è tutto! 

I giurati e lo staff vi salutano!ó  

Così si legge sul post del 7 settembre 2024 

della pagina facebook di Arca CinemaGiova-

ni, a chiusura della magnifica avventura an-

nuale.  

Battezzata nel 2002, la straordinaria espe-

rienza di Arca CinemaGiovani è, tra le molte 

iniziative, il fiore allõocchiello di Arca Enel. 

Rivolto ai giovani soci di Arca-Enel nella 

fascia di età compresa tra i 18 e i 29 anni, si 

tratta di un progetto assolutamente innova-

tivo, non solo allõinterno della Mostra inter-

nazionale del cinema di Venezia, ma anche 

in ambito formativo cinematografico, risul-

tando tra i percorsi di formazione giovanile 

più longevi di questo settore. 

Da 22 anni Arca porta decine di giovani al 

Festival di Venezia allo scopo di far crescere 

nei ragazzi la conoscenza e lõamore per i film 

di qualit¨, approcciando lõaffascinante e pre-

stigioso appuntamento annuale in laguna, e 

per far maturare loro conoscenze tecniche e 

spirito critico. Durante i giorni dellõevento, 

viene organizzata una fitta agenda di visioni 

di film e di incontri con i protagonisti del 

mondo del cinema presenti al Lido. Le cro-

nache di questi intensi giorni, i materiali 

prodotti, le interviste, gli incontri ecc. sono 

puntualmente registrati e condivisi sui social 

del progetto e in particolare attraverso gli 

imperdibili òTGArca da Veneziaó (http://

www.facebook.com/arcacinemagiovani) che 

di Ferruccio Valletti*  

òDAL- LA 

81MA MOSTRA INTERNAZIONALE  

DõARTE CINEMATOGRAFICA ĉ TUTTO!ó 

ARGOMENTO 

* Presidente  di Arca-Enel 

Ventidue anni di magnifica avventura di Arca CinemaGiovani  

Immagine: i ragazzi di Arca CinemaGiovani consegnano il Premio Arca per il Miglior film in concorso di questõanno al regista 

Brady Corbet (al centro) con The Brutalist  

http://www.facebook.com/arcacinemagiovani
http://www.facebook.com/arcacinemagiovani
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raccontano di unõesperienza che consente ai 

giovani partecipanti di essere spettatori, giu-

rati, critici, registi, filmakers, giornalisti e di 

vivere il cinema e il Festival a 360 gradi.  

I ragazzi Arca infatti sono anche una stima-

tissima giuria che consegna il Premio Arca, 

un premio ufficiale collaterale della Mostra 

di Venezia molto ambito e considerato da 

produttori e distributori proprio perché con-

segnato da un pubblico giovane. Dopo la vi-

sione dei film e animate riunioni di giuria, 

vengono individuati i vincenti. Con una ceri-

monia presso lõHotel Excelsior, luogo simbo-

lo della kermesse festivaliera, vengono con-

segnati a registi e interpreti due premi: al 

Miglior film italiano e al Miglior film in con-

corso. 

Arca Cinemagiovani vuole essere anche un 

primo passo verso un possibile sbocco profes-

sionale allõinterno del mondo del cinema, e 

infatti sono diversi i ragazzi che si sono avvi-

cinati al settore con questa esperienza e ora 

vi lavorano stabilmente. 

Il progetto è noto da anni a tutte le profes-

sionalità cinematografiche, citato sulle più 

importanti riviste di settore, e la proficua 

relazione con la Biennale e con tutte le altre 

collaborazioni coinvolte, lo hanno consolida-

to come unõoccasione irripetibile per ravvi-

vare culturalmente gli spazi della Mostra 

con attività e iniziative, e insieme per cele-

brare il talento e la passione che animano il 

grande schermo.  

 

ARGOMENTO 

L tǊŜƳƛ !ǊŎŀ /ƛƴŜƳŀƎƛƻǾŀƴƛ  
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òDalla 81ma Mostra Internazionale DõArte Cinematografica ¯ 

tutto! I giurati e lo staff di Arca CinemaGiovani vi salutano!ó  




























































